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Si svolgerà il 27 e il 28 febbraio 

Documento 
di preparazione 
della conferenza 
regionale 
toscana del PCI 

Pubblichiamo il documento preparatorio 
della Conferenza regionale toscana 
del PCI approvato dal Comitato regionale 
nella riunione del 20 dicembre scorso 

L'immensa folla che nello scorso settembre ha partecipato al comlilo di Berlinguer che concludeva II Festival dell'* Unità > 

La conferenza regionale dei comu
nisti toscani, che precede la convoca-
alone del I congresso regionale, coin
ciderà largamente, nella fase della sua 
preparazione, con la campagna dei 
congressi di sezione e delle conferenze 
di zona e avrà al centro, oltre al temi 
dell'iniziativa politica generale dei pros
simi mesi, che è necessario siano am 
piamente dibattuti , le questioni deri
vanti dalle responsabilità di governo 
locale che l risultati del 15-10 giugno 
1D75 hanno cosi estesamente attribui
to al comunisti e alle forze dt sini
stra. In particolare la conferenza af
fronterà le questioni dello sviluppo 
del decentramento del potere regio
nale e locale, dell'espansione e dell'or
ganizzazione della democrazia e delle 
conseguenti necessità di adeguamento 
e rafforzamento delle organizzazioni 
del partito, compiendo un esame spe
cifico del molo che viene assumendo 
la direzione a livello di zona e di 
federazione, e dei problemi nuovi che 
si presentano per la direzione regio
nale. 

La conferenza, mantenendo chiara* 
mente, nella sua preparazione e nel 
suo svolgimento, questi obiettivi fon
damentali , non potrà non riflettere la 
grande esigenza di una valutazione 
aggiornata della situazione politica 
nazionale e internazionale, che Una 
forza come quella rappresentata dai 
comunisti toscani deve, oggi più che 
mai, saper condurre a risultati avan
zati e positivi di lotta, di iniziativa 
politica, di costruzione organiÉzativa, 
di rafforzamento della capacità di di
rezione. 

1) La crisi del Paese, 
i mutamenti nei 
rapporti tra 
le forze politiche, 
l'alternativa 
democratica 
proposta dal PCI 

L'azione delle nostre organizzazioni 
non può essere sviluppata con l'am
piezza e l'efficacia necessarie se non 
esiste una piena conoscenza della gra
vità e della profondità della crisi. Le 
sue dimensioni e i suoi carat ter i sono 
così ampi da sconvolgere tutti i paesi 
capitalistici, da ripercuotersi nei paesi 
ex-coloniali e da toccare persino alcuni 
aspetti della economia dei paesi so
cialisti. 

La crisi è tanto profonda che si 
rivelano inefficaci e inadeguati i tra
dizionali meccanismi economici e fi
nanziari. con 1 quali il capitalismo ha 
finora cercato di dominare le prece
denti depressioni, e si manifestano 
sempre più rapide e numerose le con
traddizioni sociali e politiche in tu ' t o 
Il sistema, senza zone rilevanti che 
possano ritenersi al ribaro. Bpiecn» 
specie in questo periodo, la condizione 
di impotenza e di paralisi della Comu
nità europea, che s; trova cosi sotto
posta a nuovi e reiterati tentativi di 
subordinazione americana, e che Vede 
ulteriormente accrescere i sUoi squili
bri e le sue acute difficoltà nel rap
porti politici. 

Sono queste le condizioni che tèn> 
dono particolarmente grave e dram
matica la situazione del nostro pae
se. che non possedendo la forza e le 
risorse di altri paesi capitalistici, tra
scinandosi dietro il peso immane di 
antiche contraddizioni e di problemi 
irrisolti, con un sistema di direzione 
statale e politica dr molti anni logo
rato e scosso, si trova esposto ai colpi 
p.ù pesanti e distruttivi. 

Ciò che soprat tut to colpisce — di
nanzi ad una situazione così grave. 
carica di pericoli e di minacce, non 
solo per l'economia, ma per la stessa 
organizzazione politica, civile e culiu-
rale dell'Europa e dell'Italia, che ten
de al ripiegamento e alla decadenza 
— è l'assenza di una prospettiva, di 
un d.segno di ricostruzione e di rln 
novamehto. che pure altre vo'.te ".e 
classi dirigenti sono s ta te capaci di 
delincare e di formare. 

Risulta quindi ancora più net to e 
decisivo il ruolo della classe opera'a. 
ai centro di un ampio sistema di al
leanze sociali e politiche, volto ad FS-
sicuraro la salvezza e la rlhascita del-
lEuropa su basi nuove, at traverso tr.t-
sformazioni profonde che vadano :n 
direzione del socialismo. Ed emerge 
ancor pivi. In queste circostanze, come 
la formazione di una vera uni tà euro
pea rìon possa ottenersi, se non At
traverso t'estertsiohe e il rafforzamen
to della democrazia, il r innovamento 
delle istituzioni comunitarie, il posi
tivo evolversi dei rapporti tra est od 
ovest secondo lo spirito della confe
renza dì Helsinki, lo sviluppo di rela
zioni di solidarietà con l popoli del
l'Africa, dell'Asia. dell'America Lati
na. il progresso della distensione, del
la sicurezza e della coopcrazione inter-
nai»onah. 

Perciò diventano indispensabili la 
sconfitta dei regimi autoritari e fasci
sti. come quella spagnolo, il consoil-
damarito e l 'avanzata del nuovi regimi 
democratici in Oreria e in Portogallo. 
il progresso dell'unità democratica nei 
grandi paesi europei, soprat tut to in 
Francia e in Italia, attraverso ravvi
cinamento e la collaborazione t ra co

munisti e socialisti, socialdemocratici 
e forze di ispirazione cristiana e de
mocratica. 

Non si t r a t t a per la classe open i a 
di creare o di consolidare uno schiera
mento di difesa e di protezione nella 
fase più acuta della crisi, ma di rea
lizzare le condizioni più forti e più 
ampie per un'avanzata verso il socia
lismo nell'occidente europeo, attraver
so un processo di lotta sociale e poli
tica. atraverso l'espansione della de
mocrazia, nel pieno rispetto e svilup
po delle libertà Individuali e collet
tive. 

E' questa la sostanza dell'elabora
zione del PCI, è questo 11 significato 
che assumono 1 documenti comuni, 
recentemente adottat i dal PCI, dal 
PCE, dal PCP. 

Proprio l'ampiezza e il carat tere del
le responsabilità che i comunisti han
no conquistato in Toscana devono con
durre tutte le organizzazioni comuni
ste. già impegnate nell'azione di soli
darietà con i popoli del Vietnam, del
la Grecia, della Spagna, del Cile, a 
sviluppare — secondo l'ispirazione a 
un tempo internazionalista e nazio
nale propria del PCI — una più diret
ta e continua iniziativa sui temi dell* 
distensione, della sicurezsa e della 
coopcrazione internazionale, sui pro
blemi della Comunità europea, sulle 
questioni dell 'avanzata della democra
zia e del socialismo in Europa. Ogni 
successo, ogni risultato positivo rea
lizzato in direzione del rinnovamento 
e del progresso internazionali, se apre 
prospettive nuove per l'Europa e per 
l'Italia, aumenta In pari tempo, per 
una regione come la Toscana, occa 
sioni e possibilità di sviluppo dei suoi 
già intensi e peculiari rapporti econo
mici, culturali, commerciali e turistici 
con tante ione del mondo. 

Lo spostamento a sinistra e il suc
cesso del PCI realizzato il 15-16 giugno. 
le ripercussioni nella successiva for
mazione delle giunte e nell'assetto del
le forze politiche e in particolare del
la DC, dimostrano che l'acuirsi del 
travaglio, dal 1968 69 in poi. nella vita 
economica e sociale del paese, si è 
sempre più accompagnato alla for
mazione di una vasta e diffusa co
scienza di massa dell'insostenibilità 
degli equilibri politici e di governo che 
hanno finora dominato il paese. Ma 
la conclusione della fase del centro
sinistra, ormai generalmente ricono
sciuta, non coincide ancora con la 
maturazione del necessario mutamen
to di linea e di direzione politica, per 
una svolta democratica. 

Questa esigenza è diventata sempre 
più forte per il precipitare e l'aggra
varsi della crisi, risultata più netta ed 
incisiva dopo il 15 giugno, ma non è 
ancora arrivata al punto di trovare 
uno sbocco vicino, immediato. Alla 
insufficiente cònsapevdlezM della Va
sti tà e della profondità della crisi fan
no riscontro spinte particolaristiche. 
legalistiche e corporative, che anneb
biano è confondono l'individuazione 
delle soluzioni reali, non illusorie, è la 
faticosa e complicata gestazione di un 
esito positivo nei partiti che sono 
usciti dalla fase del centro-sinistra. 
Soprattutto questo processo appare 
difficile e pesantemente contrastato 
nella b C . mentre questo part i to <co
me il PSI si avvia al suo congresso. 

In queste condizioni il pericolo di 
giungere ad una crisi di governo at 
buio e la minaccia di paralizzanti eie
zioni anticipate si presentano come 
ostacoli ad un ulteriore e positivo spo
stamento nei rapporti politici, tale 
da assicurare il necessario ricambio 
democratico alla guida del paese. 

Lo stesso movimento unitario di lot
ta che si sviluppa positivamente in 
modo articolato e complessivo nelle 
aziende, nelle categorie, nelle zone ed 
a livello regionale, le iniziative e le 
proposte dei Comuni, delle Province. 
delle Regioni, hanno bisogno di colle
garsi ad un punto di riferimento sul 
piano politico. 

Ma questo punto di riferimento non 
è ancora formato e diventano cosi p.ù 
ardue e faticose l'elaborazione e quin
di la realizzazione di una nuova poli
tica economica, per '.e qua'.i ì tempi 
diventano sempre più stretti e incal
zanti. 

E' questa una delie difficoltà D.u 
grandi che pesa suH'az.one unitar .a 
del sindacato, tesa a portare avanti 
una linea centrata sul problema del
l'occupazione. per riprendere su basi 
nuove gli investimenti a per comp.ere 
Una svolta meridionalistica, colie*:»li
do e coordinando a queste esigenze le 
stesse lotte contrattuali . 

Cjuesto è anche il problema che si 
presenta di fronte alle Regioni e a 
tut to il sistema delle autonomie. le 
cui impostazioni positive e costruttive, 
se incontrano nelle elaborazioni dei 
bilanci per il 1976 un momento quali
ficante. non trovano però, al lucilo 
della direzione del pae?c. un momento 
Qi raccordo e di sintesi che ne rilan
ci la funzione e renda p.u efficaci ed 
incisivi i loro interventi entro un qu»-
drO coordinato di misure r i format ic i . 

E' contro questa assenza di un punto 
di riferimento saldo e definito che ur
tano i movimenti di lotta per la valo
rizzazione delle energie e delle capa
cità creative delle giovani generazioni, 
per nuove conquiste di liberazione e di 

emancipazione delle donne. i>er il rin
novamento della scuola e della cul
tura. 

Per uscire dalla crisi sono neces
sarie una grande tensione ideale e una 
grande partecipazione popolare alla 
direzione politica del paese. 

Le proposte che l comunisti avan
zano per un nuovo corso della politica 
economica, per costruire uno Sta to 
rinnovato nelle s t rut ture e nel modo 
di governare, per una riforma Ideale 
e morale, costituiscono il terreno zU 
cui impegnare unitar iamente il movi
mento di massa e l'iniziativa politica. 
sia per ottenere Immediatamente dei 
risultati, sia perché lo stesso confronto 
all 'Interno del parti t i , e della DC in 
particolare, si concentri sui problemi 
posti dalla crisi, e sulla loro soluzione. 
Per questa via di lotta e di unità. 
l'obiettivo di una intesa ampia t ra le 
forze democratiche del paese, con il 
riconoscimento del PCI come forza di 
governo, potrà trovare quello sbocco 
positivo che è nell'interesse dei lavo
ratori e della nazione. 

2) Dimensione regionale 
della lotta 
sociale e politica, 
Ispirazione 
regionalista e 
autonomistica 
della lotta di massa, 
formazione del 
gruppo dirigente 
regionale del Partito 

In queste condizioni diventa deci
sivo non solo l'accrescimento della 
combattività e dell 'unità del movimen
to. ma la sua capacità di interpre
tare , raccogliere e indirizzare verso 
obiettivi unificanti, tali da assicurare 
Una coerehza complessiva ed, una con
creta incidenza politica, la gtartde, 
differenziata e molteplice spinta dei 
bisogni e delle pressioni. 

La crisi colpisce drammaticamente 
la Toscana, anche se in modo meno 
appariscente di altre regioni. Ciò che 
appare particolarmente grave in To
scana è l'incerteEza circa la prospet
tiva; tale Incertezza dipende dalla 
s t ru t tura produttiva, caratterizzata 
dalla dirfusa presenza di piccole e 
medie imprese e da profondi collega
menti col mercato internazionale. Tut
to ciò rende particolarmente difficile 
per le singole aziende individuare le 
direttrici del processi di riconversione 
e di allargamento della base produt
tiva e particolarmente pressante l'esi
genza che tali direttrici vengano de
terminate da un quadro di riferimen
to chiaro fissato a livello di direzione 
politica. 

Perciò anche il part i to si trova og
gi. in modo acuto e per molti aspelli 
nuovo rispetto al passato, dinanzi alia 
necessità di un intervento diretto nel 
movimento e di una presenza artico
lata nella economica, sociale, culturale 
delle diverse zone, con la precisa eu
genia di unificare il movimento m 
una dimensione regionale collegata di
ta prospettiva nazionale. 

Questa necessità e specialmente for
te e marcata, per esempio, qunndo si 
t r a t t a di costruire concretamente la 
prova del valore primario dell'agri
coltura, dai comunisti costantemente 
affermata; qunndo si t ra t ta di indi
care le linee di una riconversione in
dustriale. In cui l'impresa minore to
scana non si presenti come un feno
meno semplicemente da proteggere e 
da conservare, in cui 11 ruolo delle 
aziende di Stato e a partecipazione 
statale non appaia come di solo so
stegno o soccorso; quando si t r a t t a di 
indicare una politica di riduzione de
gli squilibri di settore e di zona che 
si sottragga alla tentazione di ricor
rere ancora ai vecchi meccanismi di 
incentivazione, alla sopravvalutazione 
delle Infrastrutture; quando si t ra t ta 
infine di battere la concezione illuso
ria e pericolosa della « omogeneità » 
delle zone più arretrate , quale stru
mento di direSa e di rivalsa verso le 
zone più forti. 

Una linea regionale coerente con le 
impostazioni nazionali non significa 
sovrapporre alle Istanze locali e di set
tore, alla spinta e alla iniziativa che 
sorgono dal basso, sprezzanti schemi 
di direzione tecnocratica, di raziona
lità illuminata, che comprimano e sof
fochino quella vitale, attiva e com
plessa organizzazione democratica che 
è la precipua caratterist ica della no
stra regione. 

D'altronde l'esperienza di questi an
ni, dopo la nascita della Regione, con
ferma questi indirizzi anche attraver
so due risultati essenziali: la conqui
sta di un orientamento, di un'inizia
tiva e di un intervento nella direzione 
delle assemblee elettive, che le ha 
spinte a visioni più ampie, a rapporti 
più diretti e ravvicinati t r a loro; la 
progressiva regionalizzazione degli in
dirizzi e delle s t ru t ture del movimento 
democratico di massa. 

A queste tendenze h a corrisposto la 
formazione sempre più dis t intamente 
avvertita di una dimensione regio
nale del confronto e della lotta poli
tica, at traverso le peculiarità toscane 
che hanno assunto la DC da un lato 
e il P S I dall 'altro, e at traverso lo 
sformo in cui si è impegnato regional
mente Il PCI per sconfiggere la linea 
dello scontro frontale sostenuta dalla 
DC toscana e per sviluppare nuovi 
rapporti di uni tà a sinistra, in primo 
luogo con il PSI. 

Se è vero che i gruppi dirigenti co
munisti hanno compiuto uno sforzo 
notevole per essere all'altezza delle 
nuove dimensioni regionali della lotta 
di massa e della battaglia politica, zi 
deve riconoscere che è s ta to uno sfor
zo non compiutamente riuscito e che 
non ha ancora coinvolto, sul piano 
ideale, politico ed organizzativo, tut to 
il part i to. 

Questo r i tardo e questa difficoltà 
si sono manifestati in misura eviden
te. da un lato, al momento dell'ag
gravarsi della crisi e del moltiplicarsi 
dei processi di disgregazione e di 
frantumazione da questa derivanti. 
dall 'altro con le nuove e più estese 
responsabilità di governo locale attri
buite al part i to dal successo del 15 
giugno. 

E' diventato sempre più chiaro che 
nella situazione a t tuale della Toscana, 
alle grandi e decisive responsabilità 
che investono i comunisti non si può 
far fronte solo con l 'intensità dell'im
pegno e con la mobilitazione delle 
energie, ma anche con una capacità 
di direzione che abbia un grande re
spiro ideale e culturale, una solida e 

ferma ispirazione politica. 
La sconfitta sul piano politico della 

linea democristiana dello scontro fron
tale, che è s ta ta sanzionata dal risul
tato elettorale; la nuova disposizione 
dello schieramento che dirige Comuni 
e Province in Toscana, disposizione 
che ha acquisito alle sinistre la dire
zione del Comune di Firenze, del Co
mune e della Provincia di Massa, del 
Comune di Viareggio, e che ha ridotto 
la dimensione delle zone « bianche » 
in Lucchesia e nell'Aretino; la progres
siva diminuzione di efficacia di .stru
menti corporativi, burocratici e clien-
telari. hanno spostato l'aBse dei rap
porti di forza e aperto nuovi spa/.l 
all'iniziativa politica e all'azione uni
taria e di massa. Dopo i risultati rag
giunti, dopo la fase positiva della 
formazione delle giunte, si impone un 
salto di qualità nei rapporti tra !e 
forze politiche della regione. 

Cardine fondamentale di convergen
za e di Intesa t ra tut te le forze demo
cratiche r imane l'unità delle sinistre, 
dei comunisti e dei socialisti, che si è 
estesa e consolidata dopo il 15 giugno. 
Ma a partire da questo elemento che 
i comunisti considerano irreversibile, 
appare necessario — anche per supe
rare contraddizioni e diffidenze intor
no a un'iniziativa rivolta alle opposi
zioni. e particolarmente alla DC, ohe 
abbia sufficiente respiro strategico e 
politico — lo sviluppo di un'azione 
volta ad elevare il livello del confron
to con 11 PSI. al fine di affrontare. 
da un lato. I nodi di fondo della pro
spettiva italiana ed europea, e dal
l'altro. quelli della politica regionale. 
del ruolo della Regione e del sistema 
delle autonomie, di un modo diverso 
di governare. 

L'abiettlvo di conquistare la DC e 
le al tre Torze democratiche ad un rap
porto costruttivo con l'Intero movi
mento operaio, si è fatto più pressante 
e ravvicinato. Del resto anche nella 
nostra regione la crisi incalza e pone 
problemi di responsabilità a tut te le 
Torze politiche. Nella DC toscana la 
situazione è in movimento e nuovi 
schieramenti interni vanno delinean
dosi. anche per l'Incalzare del congres
so, sebbene restino notevoli margini 
di ambiguità derivanti dall 'attitudine 
alla at tesa di alcune sue componenti. 
dei limiti della stessa impostazione 
dell 'attuale segreteria nazionale della 
DC e dall'Incertezza sulla linea da se
guire a livello regionale dopo la scon
fitta della a battaglia di Toscana ». 

L'evoluzione positiva dei processi in 
at to nella società e t ra le forze poli
tiche dipende per tan ta parte dal gra
do di consapevolezza e dalla capacità 
di governo che le sinistre sapranno 
esprimere unitariamente. 

Più in generale, nei confronti del
la DC. si impone per i comunisti to
scani la necessità di una più Incal
zante Iniziativa che vada al cuore del 
problema, che è poi quello del modo 
di intendere il pluralismo, di affer
mare una concezione di esso sottrat
ta ad ipoteche corporative e di indi
carlo come prospettiva di allargamen
to della partecipazione democraMca. 
entro la quale spazi nuovi e positivi 
si aprono anche alla presenza della 
stessa DC. 

In ogni caso, in questa seconda legi
slatura regionale, un punto centrale. 
sia dal punto di vista dello sviluppo 
del movimento, sia da quello del con
fronto fra le forze politiche, dovrà es
sere quello del ruolo delle autonomie 
locali e della Regione rispetto agli 
obiettivi di rafforzare l'impegno per 
una riforma democratica dello Btato e 

di definire per la Toscana una linea 
di uscita dalla crisi int imamente col
legata ad una nuova prospettiva na
zionale. 

Perciò l'iniziativa e l'azione unitaria 
e di massa non possono essere più 
una semplice estensione, uno sviluppo 
di quelle già realizzate finora: devono 
mutare carattere ed acquistare qualità 
nuove. 

La Regione Toscana, diretta dalli» 
maggioranza di sinistra, ha comincia
to negli ultimi tre anni, con la sua 
azione politica, amministrativa e legi
slativa, a modificare il tradizionale .si
stema di potere. L'organizzazione del
le masse, la vita e l problemi delle 
categorie, l'azione dei Comuni e delle 
Province, hanno risentito in misura 
notevole dell'esistenza della nuova 
s trut tura regionale. 

Questo centro politico, amministra
tivo e legislativo ha Influenzato lo svi
luppo dei rapporti nuovi tra le orga
nizzazioni della classe operala, del ma 
vimento contadino, del ceto medio; ha 
spinto verso un raggruppamento mio 
vo delle forze, alla formazione di obiet
tivi e di linee che prima quasi non 
esistevano, ha esercitato una funzio
ne di stimolo sui rapporti tra le sini
stre, e tra queste e le altre forze po
litiche. 

Queste tendenze, che si sono affer
mate pur attraverso ritardi e difficol
tà oggi più chiaramente individuabili, 
sono state sostenute dalla direzione 
regionale del part i to e dalle fedemzio 

' hi e hanno agito pei' l'unificazione de
gli orientamenti di fondo del comuni
sti nelle amministrazioni locali e nel
le organizzazioni di massa. E tuttavia 
questa azione ha sofferto di limiti e 
di ostacoli che. in ultima analisi, ri 
salgono alla faticosa e inadeguata for
mazione del gruppo dirigente regiona
le del partito. Questa condizione, di
nanzi ai problemi e alle responsabilità 
emerse dopo il 15 giugno, deve essere 
superata. C'è bisogno di una direzione 
che nelle qualità del comitato regio
nale. del comitato direttivo, della se
greteria. delle sezioni di lavoro e del
l 'apparato. nel controllo di s trumenti 
come le pagine regionali dell'Unità o 
nella formazione di una rivista regio
nale del partito, nello sviluppo di nuo
ve att ività ideali e culturali (istituto 
Gramsci, corsi e scuole di partito». 
riesca ad avere una conoscenza com
pleta e aggiornata dei problemi, .in 
rapporto più continuo con le federa
zioni e le altre organizzazioni, e giun
ga ad esercitare un ruolo complessivo 
più forte, tempestivo, nell'elaborazione 
della linea politica regionale. Al di là 
dei carat teri formali di istanza, rico
nosciuti al comitato regionale del par
tito con il 14mo congresso, e proprio 
nella prospettiva del Lino congrego 
regionale, occorre sviluppare, ora, in 
questo periodo, e concretamente, i ca
ratteri della direzione regionale di cui 
il part i to ha bisogno in Toscana, supe
rando sia gli elementi di puro coordi
namento che tut tora esistono, sia la 
as t ra t ta e puntigliosa divisione deile 
sfere di direzione in diversi livelli. 

Rimane fondamentale l'esigenza di 
un rapporto stretto, organico, tra il 
comitato regionale e le federazioni. 
tale da sviluppare, e non da limi»are 
e restringere, il ruolo insostituibile 
nell 'orientamento e nella direzione d*»l 
movimento di massa, delle federazioni 
stesse. 

Naturalmente tut to ciò comporta 
una più marcata capacità di inizia
tiva e di intervento delia direzione 
centrale verso le realtà reg:onili. al 
fine di mantenere e rafforzare l neces
sari elementi di unità nazionale delia 
politica del partito. 

3) Lo sviluppo di nuove 
aggregazioni 
intercomunali* 
la nascita dei 
comprensori, 
i nuovi livelli di 
direzione politica 

Questo n.-o!utivo proereseo nel rn> 
!o del comitato regionale e dei sue. 
strumenti di lavoro non può ess€ re 
rinviato ad una fase successiva- p°r 
garantirlo deve essere avviato s u b t J . 
Lo impongono 1P condizioni attuali d?I 
movimento, i problemi politici chp In 
calzano, lo impone infine il vasto pio-
cesso di partecipazione, di moltiplica
zione delle fun?:on: d: responsabih'a. 
di organizzazione della vita democra
tica. di decentramento del potere ra
gionale e locale, che è in corso in To 
peana e che va verso momenti decis.vi 
di consolidamento, di costruzione, di 
estensione generale. 

Questo processo non esprime una 
tendenza breve, transitoria, non eorr.-
sponde ad un vago impulso demoera-
t'.cistico: esso sorge dall'esigenza, che 
è in primo luogo della classe opera.-», 
di dafe una risposta alle contraddi
zioni e al problemi di una società, ro
me la nostra, dominata dal disordi
nato potere del profitto, attraverso 
l'Intervento, organizzato e combinato 
con la funzione delle istituzioni elet
tive. delle grandi masse di lavoratori. 
di cittadini, di donne, di giovani. Que

sto processo di partecipazione organ.? 
zala non si presenta tuttavia come 
una generica spinta al dibattito, alla 
proposta, al controllo: in esso agisco 
no. e devono ngne sempre di p.ù. 
orientamenti politici e ideali, diffe
renti, anche contrastanti , che lo pos 
sono e devono garantire dalla nstret 
te/ /a . dal particolarismo, dalla frani 
mcntarietà. 

Questo processo che va dai eonsig'i 
di labbrica ai consigli di zona, per ì 
quali e cosi ìortemente impegnato il 
movimento sindacale, alla necessari.i 
i laminazione della vita democratica 
delle associazioni di ogni tipo, agli oi 
ganl collegiali della scuola, al dibat
tito e all'iniziativa delle organizzazioni 
politiche di base, si congiunge con le 
forine « istituzionali ». o quasi istitu 
zionali. già forniate o in corso di for
mazione. 

In una regione come la Toscana 
questo processo si radica e si sostiene 
sull'antica e robusta s t rut tura del te.s 
suto democratico, che è stato ed è 11 
caratteristica essenziale del movimeli 
to operaio, d imoria t ico e antifascista 

Nei diversi settori la partecipazione 
democratica trova nel Comune l'asse 
principale e determinante per 11 sin» 
sviluppo e il momento di passaggio 
verso strumenti più estesi dì unifica 
zionc. di organizzazione e di coortli 
namento. , 

La formazione ormai vicina de^.i 
organi distrettuali scolastici, l'esteti 
Rione dei consorzi sociosanitari , il d. 
spiegamento dell'azione delle Commi. 
tà montane, la costituzione del con 
sigli di quartiere o di frazione, l'ac
crescersi delle funzioni delegate dalla 
Regione ai Comuni e alle Province. 
hanno costituito negli ultimi mesi, e 
costituiscono ora, un terreno di Inizia 
Uva, di lavoro, per migliaia e migliai i 
di dirigenti, di amministratori locali 
di militanti, di lavoratori, di cittadini. 
di donne e di giovani. Questo terreno 
è destinato a dilatarsi, at traverso prn 
blemi e difficoltà, e a richiedere l'ini 
pesilo, la fatica e l'intelligenza di un 
gran numero di quadri dirigenti demo 
cratici e di grandi masse popolari. 

Questo processo compie una svolta 
decisiva attraverso la formazione dei 
comprensori, destinati ad assolvere u i 
ruolo essenziale di programmazione 
di aggregazione dei Comuni, di svllup 
pò delle forme di intervento e di pai 
lecipi7ione democratica nelle aree ter 
ritoriali. 

La formazione dei comprensori coni 
porta un grande e diffìcile sforzo d. 
iniziativa politica, di azione unitaria. 
in tut te le parti del movimento, i'i 
tutte le assemblee elettive locali, ii. 
tutti gli organismi popolari. 

Sono pronte le organizzazioni de. 
PCI in Toscana ad affrontare ques''> 
compito? 

La strut tura del part i to basata su'. 
le sezioni, sui comitati comunali e 
di zona non è più sufficiente ad assi 
curare una direzione efficace, dinan-" 
ai problemi che sorgono e sorgeranno 
dalla nuova realtà i=titu?ionale. che f 
fonda non solo sul-'articnlazinne pc 
quartieri e \yr zone all ' interno d^ 
territori comunali, ma cnlleea inslen.» 
gruppi di Comuni e travalica spe«'> 
l confini dell»» Province 

Questa insufficienza, d'altra part ' 
non può c«sf>re soppressa a t t ravpn^ 
dee.cioni frettolose che si rivelerebb-
ro astrat te e formali. 

In tanto occorre individuare. In un ' 
serie di casi, quanto è c.à s ta to cor.'. 
piuto in d rer.<:ne di forme interconw 
nali di aegregTZ'one — anchp se n e i 
Interamente corrispondenti al prose* 
to di aree di programma (compren 
«ori» formulato dalla Regione Tate*» 
na — P quanto ne hanno t ra t to le 
organ.Z7az.oni del part i to nella loro 
azione di guida e di eollegampnU» 
Queste esperienze esistono in alcune 
federaz.oni e anche in aree apparte 
nenti a federazioni confinanti. 

L'articolazione di direzione che vie
ne r.chies'.a nell'odierna realtà deve 
essere defin.ti .n b isc alla necessaria 
sperimi" n -azione. ma secondo una 1.-
nea di sv.luppo che mentre consolida 
e amp ' . i i live'!: di base facendo per
no sulle sezioni, punta m pan tempo 
al raccordo tra le zone di part i to 
rost.tuite nelle divrr.se redenzioni 
chp «onn pero n'Ha stessa arca di 
programma, o comprensorio Tale rac
cordo può esprimerai già. in qualche 
caso, dovp il problema è matura to 
ivi cor~o d<--gli anni, nella formazione 
di un organismo unico di direzione 
noht.ra tra p.ù zone a cavallo di con
fini provine.ali Di regola, data la fase 
ancora mi?.a le del processo e la cotjn 
plessità della questione di una modi
fica sostanziale delle s t rut ture del par
tito. il raccordo pMrà essere stabilito 
attraverso un coordinamento perni** 
nen'e t ra i diversi com.t i t i di zona 

Qu<^!a import azione sper.mentalc 
non s.gnifica affatto r imanere in at 
tesa: significa invece adot tare subito 
tutte le misure necessarie per realiz 
?are gli adeguamenti e 'e m od'firn 
zionl che servono a co«titu.re i numi 
organi di zona, significa avviare t rs 
fedcraz.one e federaz.cne rapporti or 
gahi7zati, in contat to col comitato re 
giona'.e Significa insommi affrontnrf 
1 problemi di rafforzamento e di s \ . 
luppo organizzativo del part i to — da 
quello dell 'aumento del numero degl. 
iscritti a quello del nuovi livelli d. 
responsabilità e di iniziativa politi»» 
cui occorre da vita — in relazione «f . 
impegni ed alle possibilità nuore d i 
s tanno di fronte al comunisti nell'a* 
tuale situazione politica. 

http://organ.Z7az.oni
http://divrr.se

